FARNACE 

Dracma, per Muftca 

* 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
Tron di San Caflìano 

Il Carnovale dell'Anno MDCCXF'IIL 

\ 

- -- v 

DI DOMENICO L ALLE 

DEDICATO 

• • 

Alt Altezza Serenifs. del Sig. Principe 

GUGLIELMO FEDERICO 

Margravio di Brandenburgo , 
Anfpach ec.ec.ec. 





IN VENEZIA , MDCCXVIII. 

Appreso Marino RoiTetti , in Merceria 

; all’ infegna della Pace . 

« 

Con Utenza de Sapermi % e Privilegio • 
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lALTEZZtA SETjBT^lS SIALA. 



Ogliono quafi tutti coloro eh 
dedicar vogliono a Trincio 
una qualche loro fatica , in 
cominciare à far nota lalor 

» « . i , , l eale grandezza ^ dall'antì 
chu del f angue a dalla ferie de lo 
r$ maggiori 9 e da altre memorabi 
tt tojt 5 ri indi in particolare gii 

• A * 


4 


trapalando alle lodi delPerf oh aggio 9 
a chi fatta viene la dedicazione > io pe- 
rò che fimo ciò fuperfluo , come cofa 
che tuttofi mondo faper la deve 5 qua- 
le appunto e quejìa della vofira regìa 
S tìrpe gloriofa 3 che ne fecolì addietro 
occupò i primi T roni di Europa 5 e nel 
prefente tuttavia regnante fi ammira 5 
mentre non v e Jìoria che dalle illujlri 
azioni de V ojlri Maggiori rton venga 
onorata ed in particolare da quelle di 
Gioacchino Ernejlo 9 Figliuolo di Gio: 
Giorgio Marchefe Elettore di *Bran- 
denburgo Capitano eccellente e fonda- 
tore del ‘Principato d' %Anfpach ? che 
ora cotanto glor iof am ente l' <lA, V. S. 
fojliene 5 tutto ciò tralaf dando vengo 
ad efprimere il gran vantaggio che il 
noflro f e colo or gode di veder Vo, 
niffimo Prìncipe 5 , che, unendo affiena 
que rari pregj ,^ che negli- alt \ 
forfè divifii comprovate con 
dezza del Sangue la si famofa ere- 
dita ancora delle loro rare virtù . Chi , 
* - • \ ‘ • * /** - 

potrà b ajì antemente mai e f por re ? co- : 
me in Voi rifplendente rìfiede il £tser< 
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.rierovalore che in tanti cimenti !]* la- 

v ^ i j 1 / 

ftiató da per tutto imprejfa Hifnagine 
del vofiro invitto coraggio 3 a cui unita 
la generofita dell * animo , la clemeJi - 
za.^.e la liberalità y con cui facendo 
d* altri quello eh ’ e Vofiro , beti'dìrm- 
firate che di altro non avete piacer 
fe non di beneficare chi all' iA+V. S. ri- 
corre . Ma ove io lafcio V affabilità \ 
virtù tanto rara perche da pochi s* in- 
tende y cosi in Voi naturale t di que- 
fia non v' è chi di Voi parlando non ne 
Jejfagiencomj y ed io su quefia par - 
<,t scolar mente ■ affidandomi y mi fono 
avanzato a prefentarvi quefia pie dola 
fatica qualunque ella fiafi , certo che 
quanto più Voi fiet e t grande ^ tanto più 
non dif prezzerete Ì umiltà del mio 
• dono, il quale col più profondo ojlequro 
offerendovi redo 
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Dì V. ai. S. 

Vmtlifr. Divotifs. Obligatijf, Servidore 

Domenico Lalli. . 

A 5 All- 


Digitized by Google 


1 



Deir antefatto* 


Acoro Rè de Parti ebbe due figli l’un a 


Farnace. dei primo letto, l’altro O- 
miroda Stagirafua feconda moglie > Que- 

fta ambiziosa che la Corona cadefle sù la 

* * * * 

tefta d’Omiro ad efqlufione del primoge- 
nito, mifè tutto in opera per fuperare il 
fuo intento. Nella Corte del Rè de Parti 
allevava!? Arfinda Principeflà di Ponto la 
quale era fiata deftinata per moglie al fuc- 
ceflòre della Corona de Parti : Anche que- 
lle nozze da lei bramate con Farnace , 
Stagira procurò di fiurbarle a favore 
d’Omiro che n’era amante j Stratone pe- 
rò Fratello d’Arfìnda , ecf amico, fedele 
di Farnace ii oppone all* ingiufla rifolu- 
zione della Regina , -come dalla lettura 
ii può comprendere , fondandoli < la fà- 
vola fòpra li fùdetti motivi » 



PE R- 




TER SONE CHETAVELL/fNO 




P ACORO Rè deParti. il Sig. Gaetan e ffor. 
; S'/aGIRA fua moglie. La Signora Diana 


■ / y v a]l VfC?;t 

l N DA px.ln.c i pefla di Ppntoamante di 

Farriace. LaSignoid^nxonia Cavezze . 

F ARN ACE figliuolo del Rè,e > 

di altra moglie . Il sig. Valènti- $ 
no Urbani* - • ) àmanti di 

OMIRO figliuolo del Rè j e di ì Arfiuda 

Stagira . Il Sig. Benedetto Bd- J 
daffari Vtrtuofo di Camera di S. \ 

A.S.E. Palatino . li 

STRATONE fratello d’Arfinda amièo fe- 
dele di Faraace . il Sig.GJo. Battila Mi- 
ntiti . 

ARIST EO Confidente di Stagna in fegreto., 
ed amico di Farnace in apparenza* Il Sig* 
Ant inoro Claudi - 


* ' - 


La Scena fi finge in Tauris Capitala 

de Patti * 


la Ai tifica è del Sig. Carlo Pollatoli » 

* 

Li Balli fono invenzione di Madama 

Su fan n a Dentis*. 

le Scene fono invenzione del Sig. Bernardo G to- 
nale y e fiioi figlj . 
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SCENA PRIM A; 
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Loca Magnifico tutto adorno di machine 
trionfili efpriment» le Vittorie di? 

Farnace ' • . . \ 


n f 




-» * 

Fsrnate j e Stratone • 
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JV*r.pUr ti riveggo amia*, al grandisawil» 
1 De torti miei jC he per fedeimelTaggio, 
Giunger mi felli al campo/ 

Qui lo!lecito t t*affi , occulto H piede * 

Senza Tal tatù a fede/. >1 

Infelice farei . * * • \ 

Strati Per tuadifefa M 

Pronto fono a verfar tutto if mio fan»ue; 
Amiltade , e dover tanto mi chiede ° 
pipili ancor > fe pur lice . U J 

Far, O degno amico] 

Con sì bella afnillàde ,21 > Z 

Tù raflìcuri il mio deliro ; mà quale 
Spero Ariinda-veder ? v t .v.Xi 
Strat, Qual pria fedele . 

Far. Il Padre in lei che pu&? ' 

Strat, NullachemacchiaX'. ^ 

I Renda^lfuo amor t ne offefà ai tno * 
tar. otagira j ; : 

Tutto avrà pollo in ufo,. 

A s Arte/ 


\ ' U 


ì % 
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i© ATTO 

■- * Arte, fòrza , iufìnga . 



Strar. E tutto in vano , 

. Di l'uà coftanza à fronte «. 

Far. E delibo core ^ , . 

Non trionfa i 1 Germano } 

Strau Fredda qual felce , 

S'indura al fuo pregar .. „ . . 

Far .. Medico induftre x 
, ' Tal con frefche bevande il fiero ardore A 
/ D'arida Febbre non lenilce quale 
Tù ravvivi il mio cor 
Strar.. Ma pria che il Padre 
Sappia altronde il tuo arrivo^in cauti modi* 
Prevenirlo faprò j che ben talora 
Magnanima. menzogna agguaglia il vero «. 
Far. In $1 bella aqjiftà confido e fpero « 

Strati Di mia fede il vivo IarnpO j 


Al tuo periglio j 
E configlio- > > 

Al mio dover . - .. 

Moftrerò che in nobil petto * • 
Dolce affetto * 

Hà gran poter.. , . 

Di naia fede ec.. - • parte. 


Far.f^L Uefte ch’iotqui rimiro 

V^r Dribblimi trionfi alte memorie > 
Sono miei vantile pur non giova, un empia. 

Ambiziosa donna ... . > 

Arf. Oimè che veggo I — 


Darà lcampo 


£ C E. N. A II. ■« 


Fornace 5 e poi Affini*, • 



Tù 
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P R I M ;0. 

Tù in Taun's! TùFarnace !. 
far. E* quello , ò cara • i u 

Del m io arrivo iLmoinento,epria che al Pa- 
A te fola . . . ' fdre, 

u*rf. A rte fola , ■ ' ‘ ? 

II vederti toiprovifój. ■ ‘ ‘ * 

Crude! fi tende •. 

Far. A chi ben ama, 'oggetto' ' • ' 

Non e mai di dolor 1* oggetto amato , 

■Arf» Non capirmi t’infingi .' era Farnace ,, 
Lontano il mio tormentò : 

Vicino è il mio fpa Vento .. ' 

Far. E diche temi ? 

Arf. U Padre :• 

La Matrigna ; un rivai ’i SÌ sì : ràdavi , 
Tutto temer .- tutto anch’io ttìnò y etemo> 

Solo per te. ' •• * . *■ 

F ar. Mio fchermo i’ 1 ' . 

Vn Genitot dtmqtfèttótfè 3* ' 

Affi Lo. vince 

Amordi donna afriblziofa , ‘e /alfe 
- cieco ^ ragion Sórdo S natura 

Far, £ a, Rè fi mgiufio èlpMla 

10 Jalcjarti.dovr0.neJ maggior. duopo ?. 

Tal dovrò amarti ? ah cara 

Qu i mi chiamò del vincitor mio campo 
La frode altrui , la tua ial vezzi , ilmi 0 > 
Tenero amor! non rifai. * 

11 rimor di tua fe„, >* *♦' 

Airf. Qutfta in me pofa : 

Qual candido liguftro , ò biaheo Giglio 
Che ali* apparircM* A'ba 9 

Spiega con nobi! pompa iP/llo candore. 
/^/•.Quanto deggio al tuo cor,te’l dica amore. 


* ♦ * t ♦* ♦* •* 
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$ C E N A IH . 

v v ^ 

. I — . ' 

Omiro j e /addetti 
miro qui Farnace I e con Ar linda! 
Far.\ m J Non ti prenda ftupore.,alta cagione. 

Qm rai richiama , e tù Caper. la dei,. 

Om. Lieta Ariinda pur fei , 

Ar/. $ì dolce iftante > 

Ora. non mi turbar. 

Om. Dèi Prence a villa * , ' i 

Crefce il tuo ipreazo ^ 

Ar/ Quello 3 / • "t ; 

11 primo oggi non è * . 

Om, Saperti almeno * . 

Chi lìede nel tuo cor ; 

Arf. Che mai ti giova? , , 

Om. Perche ho petto che balli ,. * - 

A contrattargli un bel volto •. 
far, Aftrana, ' 7 • » 

T’accingerefti imprefa « 

Q^el cui tanto è concetto , ha tal valore 
Da cuftodir le lue conquide . 

Om. Vano 

Sarebbe il Tuo valor j quando il Regnante 
S’o.pponefse al Tuo ardire .. . 

Far, JlPadreègiufto. . • ’ " , 

Om. Giulio è per nei ciò ch’egli vuol*. 

Arf* Dovuta, • • v 

Non è l’ubbidienza à Rè tiranno «. 

_ *» « 

la r* Al fijccefcor de Parti 

Deve Arlìnda ilfuocor.. >» 

Om. Disfar le leggi , . " 

Chi Iefe , puoteancor.. , 

far. La tua baldanza j - ' - 

L’ira 
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P R I M O. 

L’ira ra^accende . r 

Om^ Il tuo fuperbo orgoglio * 

Non mi reca timor. 

Fa r. Già più non veggo 

Di Pacoro in tè il làngue j . * 

Veggo quel di Stagira, . » 

Qnx. E di ougira al figlio , 

Tù renderai ragion. Con tutti invitto* 
Nolfarai con Ojpiro , 

Far, Ora il mio braccio v ; . 

Se tal io fia ti farà fede . .. /nuda li ferro 
Om. E il mio y , /nuda aneti ei il ferro 

Per me risponderà . 

j&rf Fermate j oDio*. , Gfrapcns 

# *4 

S C E N A IV.' 

è 

S t Agirà r e /addetti ,. 


Stag 

Far 


rT 


i Zi 


Antq s’ardifce in quello loco! 1 .v* 
Colpa j f « ^ 

E del tuo figlio y o donna > ei più. rifpetto 
A l’Erede dovea y ■ ' Z 

Del Partico diadema 
Srag. Oi'ar decampo ^ ' ; 

A te coramefso abbandonar le fchiere 
Senza il reai comando / . "f , ». 

E quello ancora al grave fallo aggiungi 1- 
Far. Regina y all’oprar mio* ■ 

. Legge dar non ti lice jr . 

Ne mia colpa è il venir: ne oolpaè mia*, - 
t . L’abbafisar dettilo figlio* 

L’inioffrib ile ardir . 

k or * 

Stag. Tuo Padre- 
Fan, Il Padre 

Si 


* * 
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Sì debole non è , ch’arte donnefca 
Badi à fedurlo , ove à mio prò gli pariti 
Zelo, raerto , e valor* 

Stag. Lui rende altero » • 

La prefenza d'Arfinda . 

Oiw* O mè infelice * 

Dunque reftate ; Arfinda parte; Vegga; 
Stagira al fin fe il Prende 
Contro l’ ingiufte 3 td inumane offefe , 
PofTa far fenza lei le fife difèfe ' • ' 

* Hà un cor nel nobil fen , 

♦ ' Quel caro , amato ben, 

Chefol Virtù, Valor, 
r La fede , con amor ,. 

Fermo viferba il piè * 

Vi r rude con valor ^ 

S’armi per tuo roflbr à S mg ir a 

La fede con amòr , 

Relli poi fol per mè . a F am ace 

Hà un cor ec. 
parte 

■A ' ^ 

S; CENA V* 

t * 4 

f * f 

* 

Sragira 3 Omirb 3 Tarn ac e . 

s >. i 

Stagi. T Nutrii minacele Arfinda ado'pra ,, 

A Ove Stagna impera .. 

Far. Eifer regnante ' 

E’ un vile don . quando il dover s’opprioie . 
Srag. :Tù l’opptjmefti , allora 

Che qui guidafti il piè , lenza il gran cenno 
Di chi è tuo Rè. r « 

Far. Pena al tuocor non dia , ' 

Tal mancamento > al Genito/ men vado 

, Per- 
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PRIMO. i* 
Pèrche m’aflolva 3 o mi gaftighi j in tanta 
Qui rimani col figlio , . 

A tramar nuovi inganni - 
Qm. Il tuo Germana 

Vile non è qual credi : Io ti contralto, 

Sol {'amor, non il regno*. 
f*r*. E regno, e Amore , 

A me fi deve, ito onta, . 

Di quanto oprai fapranno i pender tuoi .. 
Srag. Vattene:: tùTavrai, fé aver lo puoi .. 
Far K Per vincere il leon nel bofco ontbr ofo , 

„ Aguzza le laette , e tefle i lacci , ' 

" Pieno di cauti inganni il cacciatore .. 

Ma quel che tiene un corch’è generofo, 

• 1 Dardi fputa s £ frange i teli impacci^ 
E tutto vincer sa col Tuo valore «. 
Per vincere ec.. 

■ forte. 

* m + m * %. + 

SCENA VI.. 


SttgirS; . MOmir ». 


Stag. 


F 


^ Iglio che dici ! è grande • 

T E’impegno mio pei che tiì regni, vezzi,. 
Arti , trame , ed inganni 
Finn ministri al diftgno 5 io già prevenni. * 
Contro Farnace il Rè. . - 1 

Or». Deh ; non ti caglia. 

Per così ingiufte vie , • 

Di vedermi regnar » è Tempre indegno. 

Di reale ornamento , un che facquift? , 
Col tradimento t e vile 
Chi tal lo cerca , ed empio 

Chi tal l’ottiene , e tempre • • • ~ ~ * 

Non 


*■>. v * 


.té f A T .T O 
, Non è Rè , ma tiranno. . ^ 

j _ t ^ * r * • ^ -i». . * «• 

«S>*£. Eh taci; ancora , - , 

Giovin tu Tei , ne faiqual fia-piacye,. . 
Effer regnante ; all’ora . ■* 

Che proverai far leggi 
Del tuo voler, dirai, losò, dirai. 

Che ingiuftizie, congiure, e tradimenti 
Giuft’opre fon per tanto acquifto - •. 

Om. Orrore ‘ . 

,*■ - ... * * . ■* 

Ciò mi reca in udir , ne leguir pnffo ... 
La ferità di così reo configlio t . .. i 
Stag, Troppo innocente lèi,t’accheta,o figlio 
Om. ÀI m io Amor fe ttì mi rendi 

* * r> 

Cara Madre non offendi • 

♦ » * ** 

L’innocenza del mio cor . 

, _ „ Màfe Re vedermi .vuoi 

v ; .,Spnoingiufti i penfiertuoi 
E già involto hò un gran roffor . 

Al mio amor ec. parte 


C * ■* 4 .* 
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VII. 

* 

S rag ir a poi Arìfieo. 

Stag./^\ Uel trono à cui tifcielgo *~T 
c . Odia tanti.riguardi; è poco tfperta 
v In tè ancora l’età: fij generofo , „ iu;. 

; Mà Virtù non ti colli una corona * •. ; 

E quella , fe fon Madre , e lon Stagira v 
Sì che l’avrai . 

Arif Regina ' , . - 

D’uopo apunto ho dite 
far degg’io ? , . . 

S**g. Minillro à grande imprefa, ; 

. E onor tuo che ti frìgga .-odi* Farnac* 
Oggi de parti il fycseUor flf&J -, .... 

Tù 


4* * i r 
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Tù in cauti modi or fingi , • 

Seco d'amico il nodo; indimifvela. 

Ciò ch’ei penfa , che fa . Profpera forre . 
Offrir mi può ciò , ch’io non penlo r Ipeffo 
Dal calo in noi vien gran rimedio ; fido 
Già m’intendeftijil trova, i 

E del luo cor fvela gli arcani * - . 

Arif. In tutto, 

. . Deggio ubbidirti $ ubbidirò , che cieco > 
Ogn’or ne la grand'opra io farò teco . 

Stag, Pur che al figlio io dia l’impero , 

Fiero inganno armi il penfier * 
Mentiti vezzi. 

Cari difprezzi, 

Siau miniftri ài mio piacer » 

Par che ec. partono 

.• SCENA, vm. 

% 

« 

-%■ or 

Regio appartamento d’idoli antichi tramez~ 
zato da luminofì fpecchi , e Vafi di Por- 
cellane con Tedia d’appoggio . 

P acoro } e Stratone , ' 

* . % 

. * * % 

Pac. /'“'Omel pria del mio cenno • - 

Partir dal Campo f e agli ecciti 
D’tìn Rè offefo , e d’un Padre 
* V antar la colpa fua t 
. Strat. il Tuo ritorno . .* 

Che fora per tutt'altri un gran delitto , 

In Sui merta pietà . 

P*c. NònòjFarnàce 

Superbo è troppo ; indegno è di perdono 
L’audace ardir, fon io 

Padra 

#• *■ 
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Padre finche nel figlio 3 
Veggo *1 vaflallo t e non il Rè 
Sfrar. Signore 

_ Mitiga l’ire x e ti fovvenga quali 
V ittorie ei riportò j quelle per cui 
Più fulgido ti Iplcnde* 

Il Diadema fui crine 
P*e, Ah’ che fol quello , 

Scordar gli fanno il fuo dover, Coftume 
Di quell’ alme guerriere , 

E* l’efferti'oppo altere* 

Vbbidienza 3 e leggi , ■ 

Son per lor nomiignoti* 

E’ non hanno altro Rè che il lor volere « 
Mà il Rè de Parti io fono - y 
lo di Earnaceil Padre >*, 

Str«K O quanto è lieve 
Creder altri sleale quando n* affale 
Gelofiadi comando * 
toc» Il fol Alletto y - 
Ch* altri non Aa fedel faffi delitto , 

In chi Aede de popoli al:go verno , 

Qui fra poco ei verrà ; lafciami folo 
Effer vòxeftimon del fuo roflore . 

* Mitrar, Vado j mà la pietà ti dia con Aglio 3 . . 

. £ ado pri le difefe à'pròd’ un figlio . 

Pur sfavilla da 'ferro pe tcofla 
Dura felcechefenlononha 1 ■ 

L* alma tua da miei prieghi coìti - 
Tal sfavilli di giuna pietà/ (moda 
v • Pure ec. 




* 


4 - 
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S C E 'N A IX. 

* , * «t ' 

Tacerò à federi i e F amate ■. 

Far. TJ Adre y e Signor .. . * 

Pac. XT Bafta Signor j che Padre 
Da tè offefo no’i fon . 

Far. Vengo.... 

Pac. A’ qual fine . 

Far. Il piacer di recarti io. fteffo al piede > 

Il Trofeo d’un Diadema > * ■ 

Che in Armenia raccolli , 

E di averne in mercede un regio amplcffo A 

Qui mi chiamò dal Campo . . 

Pac . £ ià da] Campo 

Potè vi a me far noto il tuo trionfo 
E appettar la mercede 'à te dovuta : 
Lafciarlo è Colpa in tutti 
Ma più nel'Duce j-e qudVa - - - 
Ti fà perderne il metto j e reo ti rende ,, 
Far. La difefa . . . .. v ‘ ' 

Fot . Di che l 
Far^ Del torto mio . 

Pac. Qual torto 1 

Far. A me concedi y * - ' - * ’ - 

Che libero favelli.* «.♦ 
pac. S' altri j chetù Fornace ~ x 
In abbandono aveflè 

JLafciato il Campo mio j tronco ilfuo capo 
Già vedrefti al mio piè «. * '* 

Far. Se pria non laici , 

Dir mia ragion ...... 

Pac. Te lo concedo : parla 

Parla y ma non penfar che padre io fia % 

Mà in trono affilo , un Giudice fevero . • 

ì Far . 


„ A T T O : 

Par, Giudice fii j ma giufto , e tal ti fper a- 
Qui mi chiamò Signor funeflo-grido 
Del perduto tuo amor ; lentii con pena y 

Che in un la Spola, il regno , . 

Tormi lì vuol , fenza penfar che quello 
Naturai! rende mio ,qud la il dovere. 

Pac. Me vivo , e me regnante 

Si vvoldilpor di mia Corona ì \ 

Far. E’ vero : 

^iàla ragion ..*► 

Pac. Quella in me regna » 

Far. Alf Padre! , 1 

Di qual fallo fon reo , che mai ti feci , 
Gheuntal caftigOj.òDio., . 

Deggio foffrir / non ti rammenti ch’io , 
Quel Farnace pur £on»che un. tempo (o vana 
Rimembranza dolente ) in cari amplefli , 
M’accoglievi al tuofenj sì,,quelloio fono : 
Ah! che fe un tuo vallai, non dico un figlio , 
Sparfo avelfe qual (angue 

Per tè , che da mie vene, 

Verfai fi lieto, onde fi rende adorna 
Di nuovo Aitarla gloriofa fronte j • ì 
Forfè in premio gli avrefti • 

Donato quel che à mè contendi : or comè 
Rimembranza fi giufta , 

E’cosìfpentain té I puTfon tuo figlio, * \ 
E il fucceflor di quello impero io fono r 
Et èmioramortuo.Mi.a Arfindajil Trono/ 
;pac.(Già fento il Padre in mè)Farnace afcolta j 

Il tuo fallir non vvole 

Ch’io ti rifponda ; Fabro 
. Sei di lu finghe il so j conofco , e veggo , \ 
Qual trama o-rdìfei , ed a qual fin qui fei t 
. Mà pe,rch$ tu conofca il .Genitore , 

... * " Che 
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Che eftinto in mè non]’ hà l’ errorcommef- 
Ti ■perdono ^niàtofto - ( io j 

Senza indugio fraporriedi àie fchiere. 
Far. Prima ..... 

Non replicar., , 

Far . La gloria mia. .. 

Pac. Quella temer mi fà , „ 

Far.-. Stagita . •+ ' . 

Pac. Parti . ■ r ■ 

Far, Pronto ; ma Iafcia almeno . . , - ■ 

Pac. Non più ; ubbidiici * - 
T orna al tuo campo 3 & ivi 1 ! 

«Scrivi le tue difele ,eàme 1* invia j 
Che all’or t’afcolterò : dilfi abballa nz a . 


Far. ( V acilla à un tal rigor la mia coftanza ) 

Volgi pietofo il ciglio j 
Penia che fon tuo figlio 3 
Altro non vòdate : 

Efifer crudel fé vuoi , 


Adoro i idegnj tuoi 3 
ilia che fei Padre t e Kè, \ 

Volgi ec. 


parte 


SCENA X. 

Pttcoro foto a federe • 

G Ome gli umor commofli , 

Del’infermoil palato 
Guaftancosìj che quello 
Più il fapor non comprende j 
D’eletti cibi; tale 
Opra in noi Gelefia ch’altri ci tolga ; 

Le veci del regnar ; miferi Regi / alz.4 ■ 

Che per tal’ ombra fpeflo 

Opprimon l’innocenza ; onde di Giove# 
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« ATTO 

1! Fulmine sù lor cade improvito : 

Ah’che mi dici , ò cor/Farnace è figlio 
Figlio d* indole eccella x c d’alma ilTufhe? 
Zelo di amante fpofa > 

Tradicor me’l dipinge : à qual do fède ! ■ 
O’ pietofo , ò fcvero , 

Temo del pari ,, aflolver porto il reo 3 . 

E punir l’innocente. O figlio! òSpofa! 
Confufo in tal configlio , 

Qual via fieguolqual guidalo Spofalò figlio! 
Amordi Spola mi dà fpavento , 
Pietà di figlio mi fa dolore .* 

Mi moftra I’una fier tradimento 3 
M’ addita 1* altro fedele il core . 

Amor ec. 

♦ 

♦ * 
w. 

t 


1 4 

p * 

Fine dell'Atto Primo . 


k t 


A 




' ** 
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SECONDO- 

/ 

SCENA, PRIMA. 

I ’ 

' Galleria di regia armamento. 


f 1 


Stagira j e Stratone, 


-* * 

nr Anto vile fon io tanto il mio figlio., 
X Che f amor tuo fi doni , 

Nulla à me, nulla à lui, tutto àFarnace / 
Stra, In tè Regina j onoro 

L eccelfo grado , e la Virtù nel figlio : 

Mà deggio à la GermanajC deggio al Prece, 
Giutlizia, e fedeltà* 

Stag. Quella ràdevi . .. . . . • . 

De Parti al fucceffor , 

Strao. Tal è Farnace , 

Tal chiamato al Diadema , . 7 

Dal diritto delfangue . 

Dai trofei del Tuo braccio > 

Dall’amorde Vaflalli. 

Stag. Mà non già daSragira:intendo.,intédo, 
Di te , di tua Germana e del tuo , amico , 
Vedren\ la forza : Omiro 
Senza di ¥oi farà pur Rè ; ; tù vanne 
A tutto oprar • 

sorse. Ne fon contento : ogni opra , 

Io tenterò Regina , ogni configlio , 

A fevor dell' amico r 

. Stag. 


* « 


*4 


A T T O 


* *» 


Ed’ io del figlio . 

Strat. * Torre eccelfa e minacciofa, / 

A * V 

•' Alzalnvan mente fuperba . 

„ , Che fra poco à terra aicofa , . . 
Si vedrà tra fa(fi v ed’ Erba . .. 

Torre ec. parte 

...*** f ' . « > \ / * . * * 

S CENA' IL. ~ 

% 

► - . * f * 

• ' Stagira ^ e poi P acoro . -, ( ce , 

Stag, /^Dio mefteffa.enó hòtregua,òpa- 
V_>/ Fin che fu) criri no ipléde al caro 
Il Diadema reai . . mà qui lo Spofo j (figlio 
All’ arti ò cor. * / *• 

Pac. Qual veggo , 

OfFufcato il tuo ciglio ? , [ ' • 

Stag. Ah’ che gelofa , -, • • - ' 

Troppo fon io di tè : latuafalvezza # 

, M’empie l’amante cor... 

Pac. Di qual tumulto »? - .* - * - * 

Stag. Di qual ?.. dirlo vorrei v. . mà nò , 

Pdc. T* intendo » • * - V t 

Farnace.. t - 

Stag. ODioj Farnace ‘ 

Amo al par del mio figlio j e pure indegno 
Del noftro amor fi rende 
Pac. E come.? > .■**>> ■ ^ 

Stag. Ah taci . ! • \frà.fefle{fa\ . . ( 

Mifero core e fi rifparmi à un Padre , : ^ 
Vn fofpettocheil turbi j- 11 

Vndolor che l’ opprima. 1 

Pac. Ei già lènriede, e pronto 3 • ’ J /’ ' 
Pe riniocomàndo al Campo. - * V 

Stag. Or ben maggiore 1 

Colà preveggo il commuti tlfcttio • * ' "V 

' % " Pac. 
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SECONDO. 

pae. E’1 celi 
Guardigna ancor ? 

Stag. Non ofo .... 

Pac, Qual ragion di temer ? Liberi fenfi 
Mi devi ò l'pofa . 

Srag. Vbbidirò. Dovrebbe 

Politica ragion , che pria eh* ei parta 
Di Tua fè certo folli : ei colà giunto M 
T utto tentar potrà , forfè tu lei 
Nuovo al regnar ! 
pac. Che far degg* io ! 

Stag. S’ arredi , . 

Per pochi giorni ancor , finche lìcuri 
Vegga i miei dubbia ò dileguati. 
pac. Intanto, 

Prive del Duce lor ftaran le fchiere l 
stag. Fede in dover le tien • 
pac, E* ver, mà pure.,.. 

S rag, Quai riguardi importuni ! 

Arbitri lìam noi delti 
Di noi liberamente , 

Erodiamo voler ciò che à noi place • 

Se vano fia il gran Colpetto > allora 
Diali Arfinda à Farnace , 

Il tuo TronOjil tuo amor,dii Tempre al Ca- 
Mà far ch'or l'abbia , e l’abbia (poi 

Col prezzo d*un delitto , è tua ? iltade : i 
Il devi à la tua gloria 
Alacommun falvezza ; 

Che mi rilpondi ò Dio ? 

Pac. Di leguir(perche fido ) il tuo cor figlio 
Stag, Ben nfolvedifOra è regnante il fig ho,} 
Tenero è quedo cor, 

Verfo il mio figlio. 

Mimi ricordo ancor 

B Che 


t6 A T T o. 

Che fon tua fpofa • . 

Miro con gran'terror * 

Il tuo periglio * • 

E dirti iitradiror, 

. L* alma non ofa, 

■Tenero ec« parte 

e 

S C E N A III. 

* * 9 

Patere pei Ardnda . ' 


P*c. ^ I ’ Uttii Regni, bfventurai 

X V ivon fervi al timorjmà benché fia 
L*antiveder cip che feguir ne deve > 

Dono del Cieh dovente 

Puoflì col buon configlio , 

Prevenir la feiagura 3 e ripararla v 
Arf. Signor i*... « . . . . . 

Pac.^ Reai Donzella , 

Sò che chieder mi vuoi , 

Arf Farnace. . , * • - 

Poe. Quelli y - • ■■• : 

Deir amor tuo per anche , 

Degno non è. < * • • • • 

Atrf, Come i’ i ■ - ■ ■ ' 

PÀc. Ciò balli* Orniro 
Ha più hà più'f& . > ‘ r - 1 

Arf. La tua prometta y- 

II mio arbitrio , il mia amor . 

P*c- Ne ti ritratto . ' 

Néfr confermo ridono. 

Sol Io fo /pendo s e cerco 
Sai vezza al Padre y e ficu rezza al Trono . » 
Regnante in foglio 
Se dire j Io voglio s * 

Ta- 


* 
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Talor noti sài 
Nonfà rifpetto , • ' 

Non è più Rè. 

Riferirne 

Deve quello nel regnare » 
Quando giova 3 fai là fè, 
, , Regnante ec. 


scena! tv. 



ArjinA* j poi Omirt • 

t ■ 

A/.r\ Ovdinginttizia regna, 

\-J Non fi olferva prometta , 

E s ’ incontran difaftri. Or che dardeggio J 
VienOmiro * Sitenti 
In onta del Uro amor , la fu a Virtude* 

Om. A r linda Così meda i al tuo dolore . 

Oh follìe di Conforto , '* 

11 fedele, àmor mio j farei pUr lieto . 

Arf. Mal s’accordano in fe le voci , e l’ opre 

T u 1 ieta mi Vomiti , . 

£ mi fera mi fai . 

O Come? Dipende 

La tua felicità dal cor d* Omiró.'l “ 
jitf, Sì: date folla prova 
Che ne richiedo, è grande, 

Màdi te degna 

Om, O’ me felice .'to pollo -* - • • ' ' ; f ... 

Ad Ariinda piacere , e meritarla f r « . ’ 

Ma come 1 per qual via f 
-Arf, Col non più amarla . ■ 

Che ci giova un amore 
Difperato per tè / per mè Crudele i 
Om, Gioveria corrifpofto à farci lieti , 

; " * B 2 Affi. 
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r jirf, V ano defio : nacque l’amor d* Arfinda 
Col tuo Germano , Il Rè mio Padre , à lui 
Mi dettino Conforte j il tuo v* arrife : 

Pria di iaper d’amar ci amammo entrambi . 
Romper li forte ti odo ^ 
NonepqbiiTiniopoter,, non nel’ altrui 
Deh femn cor generoTo , 

T i Tenti in petto , e s’egli è ver che m’ ami , 
Moftralo in non amarmi , ò foto m’ ama 
Con defio d* amiftade > 

Con fenfo di pietade: . . 

DeH’Illuttre Farnace , 

Diventa al fin Tuo difenfor , Da Arfinda 
Ne avrai , fe non affetto a 
Gratitudine ,Onor , lode ^ e rifpetto. * 
Lafciad’amarmi bùi t 
i ./ i Vinci con tua Virtù ? j. » 

... ... Senio. fallace 7: Ir .* = : . 

Vndifperatoamor , . ‘ ~ 

;Ne à te più turbi il cor 9 
. . Ned me la pace . 

Lafcia ec. 


' 1 

*: « 


$ :C E N A 


Qntirfi -filo • 


forre. 



I N fi ftrfno tumulto , • • 

Chemiditcòpenfieri? ; • ■ »- 

Amar , è Tempre amar. Màcon qual (pene ! 

1 1 sò : di penar Tempre 

Pur t’amerò del tuo comando m onta j 
Mà t’amerò qual deggio , * 

GeneroTo per tè , per mè fpietato » * 

ve» 


• • 


SECONDO ,, 

Svenerò al mio piacer la mia fperanza , 

E farò ch'ambo fumo , ■ - 
Tu di fierezza efempio, iodicoftanz*. 
Labbra amate , 

# V 

Màfpietateij . 

Voi potete/; . . 

Dire al cor che più non fperi , 

Mà non far che più non v’ami 
■» /Le catene t ,* 

Onde avvinto Amore il tiene* 

Son di tempra così forte j 
. Che fol morte , v. , 
Può difciorre i fiioi legami « 

• Labbra ec. furi » . 


S CE NA VI. 


j 

* • a • 


t f * 

« » 


» t 


* * 


* *7 ■* \ A * • à 

Appartamento diFarnace con apparati d’ax 
2 ioni di Guerra / e tavolino da fcrivere . 

■ 9 * * * 

4 * r 

♦ * 

JFsrnaee j e Stratone „ . . , 






far. pRence, partirconvienmi > àia tua 
£■ Commetto T amor mio , (fede. 

Star, Penofo affetto 

Non turbi il tuo ripofo . Arfihda Stua , ^ 
La fua fe te n’accerta : io n’ hò l’impegno ; 

Vanne à nuovi trofei**- 

Far. Dover di figlio . .> 

Vvol che al Padre ubbidifca^ 

Star. Io di Stagira . 

Confonderò le trame r 
Ribbatterògrinfulri/ e febencofpa " T 
(iviprefa indonna à maggior mal fi avanza I 

A 1 ) _ 1 • C « Jr 


Ad’orgoglio opporrò fede * e cofiaoza * 

'• 1 / - -< v.-irB ' * jd* 


• « 
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^ A' T T ;0 • 

D’ Amiftà la bella fede t 
Tutto chiede . « 
. A tuo lavar ' 
Ne perigli j 
Necanugli , 

. conafcé il veroamor 

D’ amiftàiec. 


fi * 


« 

f 


V 


S C E N A VII, 


^ 


« 

• F • f ** 


, ... jfyflnd* ; i f . 

Arf 0> te’l diffi mio. caro s il qui vederti 
Ijfc Eraà gl’ occhi' fpaveii to. 

Tsr. 11 piacer dimirarttanima mia , 

Mi fàHolcii perigli 
Arf % Or partir devi ^ - w 

tur, DeiGenitor quello è comando 
Arf iO* dura ^ . - : . . - r . . , 

, Ncceffità 4 tù che far pen£ ì - 
Fsr, Fido ubbidir . 

Arf. C he ri o-tormento 1 E quando 
- Caro y ci rivedrem ? 

P4r, Chi sà, 

Arf Crudele, 

Empio, dettine 
p4r, Tilafció . 

• Col dubbio t or mentolo * 

Di perderti lontana . 

Arf, Ariinda è tua. 

Tua fi giurò; tua farà tempre ^ 
tur. Il Padre «... 

Arf Nonfonfuddita à lui: * 

tur. Il mio rivai Gerntan »*».; ^ 

Arf, Vinto è il fuo amore# • > ’ 

F*r, La Matrigna crudel . # 


« » t 


t ^ < 


W 


At 



secondo: 31 

Arf. Fantalme , ed ombre *. 

Di le gu infi da tè * de la mia fède * 

Il rinovato impegno ecco tigiuro • 

far. Se quella hò meco*anco il morie non curo 

% 

SCENA iVUL 


Ari figo s ..e fudetti % 
Ari/, TMportunoàte giungo * 
1 Per comando reai* 
far. , Che rechi S r 


Anf. E’ legge* • 

Del tuo gran Genitor * che tù di quelle . , 
Due Regie danze il piè non tragga & - > 
ArU OCielil ^ \ 

far. Donde il nuovo comando ì k 
Ari/. Chi ferve adempie i ccnni*e d e l’arcano. 
Le ragioninon chiede al fuo Sovrano » . . 
far. Mà le faprà Farnace » Io là men : vado * 
Ove * 

Arif Ab Prence* il Cielvede 
Del mio ubbidirla penar Armi * e Culi odi 
Chiudonogaifentiero* . 1 . ’ . ? 
far. E per Farnace* .. “ . 

L’arrefto è prigionia/ • • ; 

ArJ. Qual nuovo inganno % 

Si trama à fua mina ? I ù- 

Per fcoprirlone coreo-ai Rè tiranno 'farle. 


S C E N -A. VIIIL 


* * 


: •> 


farnace ed Artffeo *. ’ • 

FnrA# Io fedele Arilleo* giàcherio Fa» 
IVI Qui m> trattiene j incerto 
E de l’indugio * e demieicafi * e d’uopo 

B 4 Che 
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31 -'ÀTTX* 

Che à Trafimondo io feriva * 


? 



% 


La (ciato in Campo à loftener mie veci * 
Arif. In udire il periglioil campo amico 

Prenderà Tanni « 

FVwv Ad innocenza affido 
La forte mia ,* non à guerrier tumulto * 

Tù qui m’attendi j 
Arif, Il zelo mio t’è noto, 

E ('ubbidirti à mia gran fotte aferivo ; 

Far. Sòia tua fede,' Io qui m*afltdo , e ferivo. 
Arif. ( Tutto faprà Stagira > à lei fervendo ) 
fS.ervo àia mia fortuna) • 
y n forivi 

Trafi monito àgran colpa 
- £ abbandono del Campo 


F/tafcrive il Re . Fu amorfe • ad Arifiea . 
Che qui mi r rafie 4 e tù lo fai mio fido 
Arif, f$ folo amon ' « Farnact 


Tar. JldP -impone - • ■ 

Pria la partenza : indi qual reo mar re fi a j 
He tutto ancora il mio de fi in m'e noto . 

Depone la penna , e poi in atto d ' impuzi ent e 
I>e le vittorie mie , del fangue fparfo , . 
D*un Regno c onquiftato * . < • C 

E quefta la mercede? • „ ) 

O ricompenfa ingiuftal . <verfe Affoco 
Arif. O Padre ingrato - . • •verfo Fornace 

... * , Ripiglia la pennae toma df crivere . t 
Far. Pur comunque di me difpone il Cielo ... 
TtSfodele i» rifpetto , : - 

Se> ‘la le filiere : Il nome di Fornace 
j iei.V idee di timor 3 no» di tumulto • 

Arif Che fenfiHofofi confido > 

Far. i y acoro , è Fodero,. dRi» me offende in lui 

» _ * ^ 


V medita oltraggi 


* 4 


4 , 


s 

» * ‘ * 


Sen 


e* 
+ 4 


s e- c ondo: 3 ) 

S on qttefti i voti miei ; fuefti ubbiditi 
• • F* eh# firn nel mio campo 3 alma fi audace ' 
Non finche gli difprez.zi 
Friega t e comanda il Principe Farnace . • 

F inifice di Scrivere } e poi piega la leu era j \ 

' *figilla colfuo impronte, ' • 

JÌrtf. ( Altri fenfi attendea i d’ira 3 e furore)} 
( Da un irritato core - 

.fi leva f da la lettera ad Arifieo 

Far. Prendi Arifteo > fa che per via Scura 
• Giunga il foglio al mio Campo . 

-*#Qual deggio ubbidirò^ Stagira il vegga-}- 
' ££ di Famafce il gran penSer qui legga . } 
Alma di tè pili forte , 

Alma di me più fida il fol non vede .. 
Ne la tua avverfa forte , (fède-. 
Tùmóftri gran coftanza ediogran 

Alma ec. parte 


* C* E : N A 
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Farnact fitto i -- 

I L comandò realche qui m’arreftay * 

Par crudele 3 e m’è caro 3 • 

Se preffo all'Idol mio per lui rimango 
Ne la Regia de Parti , 

Anche folo, anche avvinto ± •*.*>• 

Farà tremar Farnace iduoinimtcij ■ * 

£ dal raggio feren di due beel’occhi,', 

* Prenderà miglior forte i forni aulpici - - - 

Dólce amore 

: r * Il tuo fplendore . . 

Dia coraggio al mio penfiero 
- * •£ fortezza al mio valor • ■ 

Pioverò cosi -nel petto* 

B 5, Cont 
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Con diletto 

, Anche il dolor < Dolce ec* 

SCENA XI* , ^ 

« W ♦«# " 

« « .A % « 

Cabinetto reale con Xronp per 

udienza Teoreta * '• 

*■ » ‘ • * ♦ 

Omiro, y & Affimi a 

Affi *T\ I moflrar tua virtude , 

JL* Ecco il tempo opportuno. 

Om, ( Sfortunato mio cor ) che far degg’io / 
Arf. farnace, l’infelice - : 

MioTpofoj e tuo German con improvifo. 
Ordine qui Carrella ... : • 

Om. Ilsò, 

, jfof. Chetardif 

-® ■ » . . A . . « - » » 

Che non cerchi à qual fin dal Rè Tuo padre. 
Tanto s’impone^Oniiro, 

Dammi ToccorTo . 

Om. O Dio 1 l’aura i; ma Arfinda 
Rifletti almen qual pena. 

Soffrali in ubbidirti . 

Coltitold’amiftà ,, . r 

Arf; Quella non Ter ba , (chi. 

( Qual Tuole amor di TenTo ^ ombra che mac* 
om. Perder non vò più teco , K - 
Con un vano garrir parte del merto •. 

Al Padre Andro, vedrai Tanimamia , 
v Sopita almen 3 (e non in tutto fpenta.» 

Abf* Sai quanto oprar tù dei . Partp.contepta» 

Sia alimento del tuo core 3 
La Virtù , non più Tamot : 

Che penar per balfoardore , 

, V ile re nde ogni amator .. 

Sia alimenrp 4 e*\ ^ P*”* 

. . . set- 


Digitized by Google 


SE C O N D O . 



- S C E N A XII. 

■■ *• : Pacoro s ed Qmiro » 

Pac, P Iglio à che-sìdolente/al fin d’Arfinda 
XT Vinceremo il rigor 
Om, Padre, untai bene ' . •. v 

Per me è perduto >e piò noi ceroo - t - 
Pac, Quale ' * . ■< 

Cangiata Tei t • - • 

Om. Ragione , - - ’ 

A Farnaceciòdeve, e a lui fi doni.. 

Pack Diipenfo idoni aehilimerta,. *' 

Om. E degna " *. :• 

Il fratello non è l qual vedi. in Joi , , , 

JP4f> Ciò. che dir non ini lice: ‘ • 

Se piìl chiaro, non è „ . . » 

Om. Perche me ’l celi ! . « • • ■ 


J?*c. Deve il Giudice giufto- 

Di cammello delitto effet ben chiaro j 

Indi al mondo. /velarlo/ •< ... * • 

. Unito al fuo cartigoy ’o al itio perdono- 
Om, Farnace è figlio,.. '«• 

F«c. Ed il Regnante io ft?nor^ . . - 

Qm K Figlio ijluftre, e generoso ^ > V 
' " ■ ■ Nonùprovi Rè ldegnofOj. ' 

Màpietofo Genitor . ' * 

Ofcurar con vildelitto • 

Non può mai quel cure invitto . 

* "* I trofei del fuo valor,. ** 


n •* 


'Figlio ec» 


fmté 




S C E N A XIII., 

P Acoro y e poi S t Agir a guidando u&rifteo, 

Dio j fento un’interna, (offendo 

■ Voc* (gridarmi ©gn’or, che a torto. 

B 6 La 
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a natura in Farnace e l’innocenza ' • ’ 

£ che troppo dò fede à moglie amante 5 
Due crudeli Carnefici dell’alma 
Sono Amore, e timor 
Stag. Spofo, 

JPac. Regina. 

Srag, Ar isteo qui ti traggo,e il traggo à forza. 

Quanto fido al ino Prence , • • ‘ , 

' Tanto ingioilo al filo Rè.: 
fac. Chefiai Srag, Poc’anzi. N 

Pi Farnace lo veggo j 
Trar da ie ftanze il piede / * . 

Con un foglio il forprendo . Egli me 1 cela* 
Rimango Infbfpettita, 

L’e figga ora daini. 

Per noftra pace autorità fovrana; 

JPac. Sicuro io fono , ò cara , » stagi*» • 

Fin che veglia il tuo amore à mia diffeià . - 
Quato or ora a Aerila tua Regina ad Arìftt*. 
Oferai di negar ? . 
jirif. E’ tutto il vero •. • 
toc. Il mancamento * 

Prontoubbidir ripari. Il foglio*. . 

j4.ri[ Al campo 
Spedir perfido meflb . . , 
pac. Io n’avrò cura. , . : 

Ari/. Eccolo, e da Farnace , gli db il fogli* 

Mi s’impetri il perdono . . 

Stagi Anche Stagi ra 

Ti rimette l’oftefa . Un Prence fervi 
Tutto cor , tutto invitto . 
fae. Inaprirqueflófoglio,- 
Qual mi fcorrenelfen tacito gelo! * 

..Stag. (Quato,o caro Arifteo deggio altuozelo) 

ad Arìfieo % £> ■> 


SECOND'O. r ir 

Pac. Di Fornace à me noto confiderà il figlilo 
Quello è l’impronto , e quelli afre la lenirà 
Son caratteri óioi > • legge piano 

Stag. { Mio fido adempì ) mentre leggo Ppcoro 
(L’opra ben cominciata.,) ’ 

Ari/, ( Al mar che lolco , ) , 

(Son già nel mezzo,© varcar, tutto ildeggio) 
( O rimanervi aflbrto > ) 

Stag. ( Già ti rimiro, o mia fpecanza in porto.) 
Pac. O figlio fcellerato , finito di leggere . , 

Stag . Chp mai leggerti? 

pac. Qual fellonia ! qual tradimento enorme ! 

. . n dafe 

Stag* Che fcrifle mai ! pac. Qui venga 
T olio tra guardie il traditor . 
airi/. Signore,- *. , .. ' i 

Farnace è rèo di tradimento? 

Tac % Parti , . . . ' 

Tupurminiftro indegno ; *> < * . • ^ 

airi/. Parto, ma non fon io reo del tuo fdegno. 

- . . t art9 * 

pac. Di Parricidio atroce , 

Di efecrabil congiura , . * ; . > . • \ 

Qui leggo il reo penlier. Spofa diletta . 
v' La vita! te degg’io, , «r . f • • 
Stag. Parla che moro, « 

, Senza morir. Pac. L’illuflre? •< . 

Il vjncjtor sì gloriofo il grande < 

Eroe de Parti, al fin congiurale il Padre 
Di vita , e .regnati vuoi privar? - 
St/ig. Fiavero! 

Ah che creder no’l porto, ... 

Pac. E chiaro il tutto . ■. 

Stag. Vedi non t’jngannar • . * - 

Pac. Nòno, fon certo. •. 

®- f Sr *&* 
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’ st*g' Comeeffer può ! 

laida 

Solo al confronto : morto 
•Già che mi vuol., con giufto colpo ei mora 
■Stag. ( Trame felici ) a pena il credo ancora . 

Lo credo à le tue labbra , 

' " -v Ma non lo credo al cor a 

Quel figlio è traditor 3 
Che tanto amatti * • ■ >• <1 - 

Com’è poffibil mai , • 

Ch’egli con rea viltà, - 
Di perfida empietà , • . . 

Macchi i iuoi falli . 

Lo credo cc. parte ■- 

•t * 

SCENA XIV.. 

► 

4 k ■» * • • 

$ acoro s' afide t e F amate traguardi ir» \ 
Far. 1 ) Adre . 

j>ac. J. Taci perverfo-, • . 

Ardi (ci ancora uncosì dolce nome 
Di proferir? « * 1 '<■ 

Far . Qual colpa, - 
Di tuo figlio il carattere mi toglie ■? 

Fot. Fidami in volto il guardo, e leggi inetto 
E il tuodelitto e il tuo calfago . • • 

Far. Il coré , ... 

Ne mi sì rinfacciar colpa comme fla , 

Ne mi lafcia temer giuftogaftigo^ • 

Pac. Quando fon Talme inique, .. 

Colpevoli all’eccefib , * 

Perdon fino il rimorfo , 

E del Giudice in faccia , • •• ■ • • 

Oftentano fortezza , ed innocenza , » 

Pet confonder la pena , 0 per sfuggirla,, i 
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lar % Quella Virtù ». ... . . 

Pac, Dal Campo , 

Te l’amore d’Arfinda t’ . 

Tèi torti tuoi , te l’odio di Stagira , • 
le iogiuftizie paterne , v 

Tè trailer eh? con tai pretedi iniqua 
Penialti malcherar la tua perfidia £ . 

Strapparmi la corona, 

E tonni \ o fceleraggine ) la vita li 
Far. Io Signor ! .. 

Pac . L’empie trame 
Più non giova negar * 

Quello è tuo foglici 

Far • E mio . - , 

Pac, Io l’ebbi da Arilleo • Tu lpfcrivelti t 
Far. Ad Arilleo lo diedi/ 

A Trafimondo fcrilfi . 

Pac. Ciò che il foglio contiene è tuo penfiero ì 
far. Fù miopenfier, no’l nìego , 

Per far palefe in effo, 

A le fchiere il mio indu{*io,e il tuo eòmado ; 
Pac. Altro. tu non detraili.. . *■:*■*. 

Far. Senlì dettai fol degni •= . y 

Di Farnace , e d’un figlio*. fv -h * 

Pac. Ahbendicefti ' •• : 

Degni Ioidi Farnace, *■*** 

D’un figlio lènza legge , e contumace • 
Far. O ch’io fono tradito , o che far prova 4 
Tu vuoi di mia cpftanz* . 

Pac. Non più qui leggi , e tua perfidia accula,' 
£ fa fe puoi del tuo fallir la feufa . 

Farnace legge 
T raftmóndo agrancolpa> - 
L‘ abbandono del Campo - - ' 

M' aferivt il Ri -• i - 

B 8 Que- 


k 
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Quefto è il delitto / 

Quatto > 

Già perdonai :fieguio sleal... 

Far. Kt impone 3 [ ' ' 1 *’ \ A 

Pria la partenza : indi qual reom arrejr*j % 

2je tutto- ancora i furio deflin tri e noto» ~ 

Pac. Preftò il faprai fellòn . Tù pur fcriveft if 

Far. Scritti j ma in quefte note *. ' ■ i 
Nulla ¥*è che t’offenda o mi condanni . 

Va per darle la lettera indietro , ePac. cela toma 
Pac. Leggi j compifci > e ti difcolpa alloca * 
fTv.Perche ti fdegni,io non comprédo ancora 

Da un'iniqua Madrigna 
Sedotto è il Ri. Sptfa 3 corona , e vita 
Mi fi vuol tor •* 

Quefto io non fcr itti. ' -ad Padre 

Pac . Siegui* 

Far. T ù noie fede le aitar uri ■ *' 

Muovi le fc bitre <• -Anfibio dì Fumata • 

Defti l' alme guerriere afier tumulto . 

, jo qui ? affetto a mie favor . P acoro 
Non più Padre } neRèj ma rio tiranne ; 
Cada , e feco pur. cada s 

Chi gli meditaohraggì . • ■ -* ' . * . 

jp 4 .No feguir più non polso^P^.n tutto loggia 
Son quefti i voti miei . §t**fl* nel campo 
Fa che fiano ubbiditi . Alma si audace 
Non fi a che li difprexxi . i: 

Prega , e comanda il Principe Fornace • 

Fornace finito di leggere refi* in atto attonite 
Pac. Or perfido favella y fi leva fi acoro 

Or ti concedo j . 

Che a tuo fàvor le tHe difèfe adepti • 

Far. Ah Signor fon tradito » 

Pac. Come i’ofi negar ? già raffermala. .. w 
, T Far. 
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Far, E vcr,mà..- , , ' - 

Par .Che dirai } frappandoli di mano la lettera , 

Non è queftoiltuo foglio/ e non. è quello 

Il carateremo ? 


Far. Si j mà quel foglio • ; ... ■ 
Ine, Scrìvevi à Trafimondo • 
Ad Arifteo lo delUi. 

Far,. Ad’Arifteolo diedi 
. A Trafimondo io fc ritti .• . 

. Mà non vergò mia delira 
Senfi di fèllo niaj. 


A . 



* 



4 


1 


Pac. Quello è tuo- impronto !' f 

Far. E mio impronto egl’ è vfir. mà: ciò non: 
Pac,. Tacifei reo convinto „ (Ieri Sì.. 

Sei parricida/, e Tei; 

Indegno di clemenza,, e di’ perdono* 

Far. Ciò mai non fcrifiì i, e traditor non fono » 
Pac,. Perfido*. avet l’audàcia*. , 

Di chiamar conwomè fquadre in tumulto ; , 
Voler tormilò* fcettro» 

Voler; vedérmi eli feto 
Enonfei traditor // . 

Far. L’ altrui, perfìdia . ••*.. .« 

Pac. Mi fitolgadavanti - • atti guardi*; 

Il fuoalpetto m’offende Jf 
Mora T indégno, mo rat «. . 

E quello lìadi lue Vittorie il dono;. 

Par.. Morir faprò , mà traditor non fono . . 


\ a 


S.C E N A XV. 


w 

1 Incori filò vaperfcrivtre ìafenttnx.n 

V Oi de! fidòreo Regno < 

Sublimi Intelligenze 
Che date ai’ alme grandi 

. B 9, 
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Quel gran valor ., che de Regnanti è Duce, 
Deh qui voi tutte invoco • .* •*, 

Per toglier dal mio feno, '*-'•* •* 

L’ amor di Padre , acciò vi refti fol© 

Del Giudice l’ imago . ' : 

Va per fcrivere , e s' appoggia al tavoline * ' •> 

Mà quale interna forza , 

Con fredda mano il mio vigor ricopre t 
Palpita il cor 3 tremala delira , agghiaccia 
Spino , fanguo, erefpiro* : i ». 

Che filmai quello 3 ò Dei / fi ferma 
Che fia l’intendo. 

Pietà paterna è quella ah nò non mena 
Pietà . va perfcrivere 

Mora l’indegno, . : 

Mora/* '* " i . sì ferma di nuovo. * 
Che mora un figlio t i . * 5 • \ 

Vn che vinfe .,»* ;0 ! i memoria- i 

. V ile per me , fe Parricida il veggo* • 

Come morir non merta ! 

Sì sì mora 1* ingratoe $’ ei non ferba 
Rimembranza di figlio , in mes’eftingua 
Ricordanza di Padre ; ; . * > ■ 

r 

Và al tavolino di nuovo e ferivo interrotta amente* 
Pianger fe poi degg’io , sì pianga pure , 

Ma pria la man con memorabil vanto j • ■ 
Seri va il decreto , e poi rafciughiil pianto 1 . 
Si «allighi pria l’errore x *>' .»• 1 

D* un rubelle traditore , 

Pofcia il figliolo piangerò . 

Così giudo , e in un pietofo , 

.> E di Giudice , e di Padre * 

Le gran parti adempirò • » 

Si gaftighi ec. * 
Fine del? jitto Secondo.,' * 

* : .à v. A X* 
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TERZO. 

* * 1 » « • « ^ • /* 

s C E N A. FRI MA. 

, V . . . t * * , * , « * 

■ ‘ v » « ' , 

Loca interno della Reggia , commune a dì- 

verfi appartamenti. 


I t* 


* 

*»'l* M 


v;*\ 

0 ^ ^ »■ « 


*F * 0 * 


eri -i 
* * * * 


Stagiraj e domito. •• 

• * 

pietà è quefta r o figlio £ 

Om. Dovuta ad un iratei 
Stag, Ma traditore. 

Om. Tanta fierezaoj medita 
Non è degna di te « 

Stag. Ilfuo caftigo' • ; 

Ti inalzaalfoglio. 

Om* Il foglio ; n . ... 

Tinto del l'angue itionon può piacermi] * 
Stag, Penfa 

Om. Già diffi . ( .: . • i 

Stag, liifolvi..,^ ' i 

Om. Hò ftabilito>- ; 

Srag. E vuoi.... 

Oro. Sì, con Fa rn ace- 
ti morte o v.i ta . 

Stag. Orsù l’impeto affrena , *... 
Compiacerti {apro* ( nuovo penfiero } 
(A me doni il 4 ripofo j a lui l’impero .) 


* *f 

* * K 


* 


* 

«r 

a 

- I 
1 1 - + 


» * i « * 
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Facon , e fumetti . .. 

jgp la tenerezza. . • 

D.Hin vile Genitore.,e a, voi ne vengo» 

Per ricever Fortezza . r ' 

Om -, E* tempo Padre* *• ’ - “ 

Che pria che il fatai colpo 
VibriTèfecutor ditua temenza »; '» . 

Amor paterno otlò fofpenda *: 
stag. ( Ah figlio ) 

( Tua virtù te nimica l}> 
toc. E vuoi che viva 

Chi mi vuolmotto ?* ! *? '■ 

Om. Apparirà più grande 
; La tua clemenza . » *i< 

Stag. ( O rnai accorto 4 X • ' * . • 

£*a Amore 

Nulla hà per mè l;tutto per Tempio fr 
Oi». Untolo, - * 

Un fol momento parta 
Il Giudice, da tè ; r dii predente. 

Il Genitori- 

Stag. f Più non fi uccia . ); 
p*c. (licore) 

( Comincia a vacillar . ). 

Voglio che mora . . 
o»».. Io pur morrò con lui* 

S’oftinaro ciò nieghi >eccOi .. , và far fa.r 
stag . Ti ferma: . 

J>ac. Spola .dehtùfoftieni > 
LarniaGiuftizia.: 

• ’ + • i \ ^ 

&t*g. (Al nuovo): . . i\ 

(^enfierò aprau il varco ) Anche Stag ira 

-}& 


* . * 


• -* 
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- Per Farnace ti priega > Infin che invidi 
Lungi da] Tuo caftigo . 

GJi fili nimica . Or che vicino il veggo 
Soffrir non so che pera * A te dinante 
Venga , l’error confelfi r e il popol tutto - 
V- Da! filo labro l’aicolti j indi perdono 
Gli concedi pietofo . (in va» i’afpetto \ 

( Se cercar noi faprà ■ 

“Om. Al tuo gran figlio 
Non fi nieghi pietà. 

Fuc. Farnace venga :> 

Implori il mio perdono , e poi l’ottenga*. 1 
Om. Lo implorerà . ( Gioite o miei penfieri .V 
Stag % In damo dal fuperbo or td lo iperi * 

Om. . Se mai perdo la gloria d’amante 

In me retti d’amico l’amore . ■-*s 
Che in tal colpo lè i! petto- hòcoftante 
Doppio vanto avejà quello core. 
Se mai ec. fatte 


t v. 


scena III 




* Jr 

" P*coro y* Stagir a . 

P4e. T Tumulti del cor già polli in calma ■ 

Jt Se nto dal tuo configlio *. Atrio la pace 
Vederne! fanguenoftro,. : * 

Staggio ion felice 

■f- » 

Che giunfi a debbellare il tuo rigore . 

(Ma sì bella pietade} -, - , . 4 

( T utta flrugger fapjràquel fiero core, ) 


* * 


SGENA IV. 

F Amane trÀ Guardie } e fudetti -, 

lacro nodojonde natura avvinlè 
Gii animi Bollii _ 

■ Sciolto 
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Sciolto avean grave colpe , e ree congiure » 

La fentenza era icritta 

Il Carnefice pronto , il Calco , il ferro • 

Mà clemenza , ed amor mi fi tappa a forza 
L’ire dal petto , il fulmine dal braccio . 

10 torno ad efser Padre 

Tù ad efser figlio . Una feconda vita » 

Si donar ti vogl’io , ,< . , > 

E fian l’andate tolè in cieco oblio* - 
Far, Che col tuo amor lavila .% •• 4 - 

Mi fi renda , o Signor , gode Farnace . 

Mà mi fi renda ancora 

Lamia innocenza. In fàccia al mondo tutto 

Svelili l’empia frode . 

Così m’è caro il dono 
Cosìil tuo amor t Così tuo figlio io fono.. 
stag. ( Più che da reo da Giudice rifponde • ) 

, piano a P acoro » 

JPac,..( Ed il rimorlo fuo non lo confonde .); • 

piano a St agirti 
Quefia volta o.Farnace 
Dar leggi a mè s’afpetta , a te foffrirle f . 
Molto dar deviai Padre ^ * 

Molto al Rè , molto al Giudice.. . 

Far, T’intendo 

Col vile traditor perche t’c caro,. . 

Ufar fi dee clemenza . accennando d'ìn- 
toc. Appunto. Il reo m’è caro tender Stag, 
E clemenza otterrà j mà pieghi aterta 
La iuperba cervice, 

11 delitto confcfli ,e il tradimento 

Poi viva al mio perdono , è fon contento . 
Far. . Facciali fempre intendendo altri 

Stag, (Ahimè ! diftruggerà l’altero .), * ' 

< r sdendo c he voglia umiliar]?. . 


* * * 
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( Implorando pietà le mie fperanze , ) 

Far, Mà il colpevole ov* èì Forte in Sta|ira 
Lo veggo ai-fianco tuo 1 . * 

fac. Tiì vedi in lei 

La tua benefattrice , e nel Germano • 

Senza lo r già iarefti 

Informe bnfto ;-e miferabil ombra . 

Far Edunque il viver mio * 

« <Dono de miei nemici ? 

Toc. Anima ingrata n 

Chiamali qual tù vuoi per lor tù vivi 
Mà vedi che il tuo fòlio 
Non torrii à farti reo nel cor d’ un Padre, 
Far, Signor la mia innocenza... 

Pac, Io qui ron chiedo r 
T ante vane difcolpe 
Mi balla un pentiménto * ' - ' • 

Più che Giudice tuo ,-tuo Padre or fono 
Perdono avrai fe implorerai perdono (ma) 
S rag, ( Fra fpeme } e fra timor pende quell’al- 
Far. Io perdono implorar / Con si vii prezzo 
Ricomprerò la vita ? Afl’Padre Ah'òire 
In faccia al mondo tutto 
Morir mifero io pofio • 

Mà non mai reo. Tal tù micredi ,è veto. 
Tal mi condanni il $ò: Màfei l’edotto . 

Da un troppo amore,e tuaGiuftizia è cieca. 
•Par. £ ben* d’infame morte 
Cadra r per verfo « O’ là culi odi 
Srag. Ah’ grazia i * 

Grazia mio Spote , al uoftro 
Maggior teftegno , Grazi* 

Grazia . - 

Far. Diche? Di qual mia colpa ? E 5 degno 
Di morir per condanna ' ' 

^ ‘ ; Chi 


4 % ATTO 

Chi può viver per grazia 7. ' . 

Pac, Anche queftodi più/cJuardie fi gnidi, 
Ah’ lenti ingrato figlio . .. 

Non abufarti ancora- , . . s 

Di quello ùltimo sforzo . 

E fe non di te fteffo . . -- 

D’amante Genitor pietà ti mova 
Sai vati j il pqoi > t’ apro alpevdono il feno 
Spengo à un ruo prie&o.e le vendette^ Pire* 
Far , Guardie. Addio Genitor. V ado à morire 
' . . . : parte tra In guardie . 
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Pacar» j e Stagir a, , 


1 * t 

.5 r * * * 

He dici dei iuo ardirl.Che del luo or- 
Pac.\_f Che mora ogni clemenza (goglio ? 

Ggm pietà s* eltingua . à t - 
Stag, Il devi ... 

< Pac. A troppo. V - ; . . . 

Giunta è quel alma contumace • 

Stag, E vero > - 

Pac. Nolcredeafi lupcrbo 

Anelo l’ora \ * -*. 

Del fuo morire y e vò che al fineci mora . 
Contro un figlio iniquo > e, perfido 
' Stringerà mia deftra.il ftilmine 

. ' „ . .E implacabile fiatò*; 

0a k mie paterne, .vifcere . 

Se il mio cor lo vuol difenderà 
Anche il cor mi Grapperò. 

Contro ec. ... * 

. » parta 



e ' ** 
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Vagita fot» * 

' f 

* * 

C Ome tal volta fuole 

A la fera lafciar libero ilcampo ' 
L’aftuto Cacciatora perche fen vada 
Senza tim or ne la già tefa rete .*■ 

Tal con lo fpofo oprai , libero il calle 
A pietà gli lafciai 3 perche maggiore 

ipa incontra il figlio il Tuo furore.. 
La fperanza che il figlio fia Re 3 
Già s’avanza e contento mi di- 
Ma fé quella compita non è , 
M’ègran pena 3 tormento fi fa *. 
La ec. 





k. 


S ’C E N A ■ m 

‘ * • . * 

Prigioni orride *. ; 

v \' , - * ’• 

* \ ; i ». t ■ « « 

Tarn am e fri Arifteé.. 


W*t, i Tcrederia ! l’erede 

- • Del Diadema de Parti 
Ne la llefsa fua Reggia 
Muor condannato ! Popoli } fofdati 
L’amor voftro che fà? si si correte .... 
fermate .... ah nò . Chi mi condanna è Pa- 
iolo Arfìndamiduol, • 7 Cdrei 

Ari/. Prence infelice j • >. 

Nunzio di gran fciagur» 

■io vengo.... 

E *r. Anzi miniftro # 

**■ 

■Ari/, 


C 
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Arif. Io Signor !; 

Far . Ah Sleal / dav’è ilm,io foglio ? 
Ari/. L,o diedi..., 
far* A chi? t 

Ari/. (Che dirò mai/) dimana 
Me ’I traffe •■.. - ' . ; *.’• 

Far. Chihv; . ; . . . 



Ari/. Del Rè tuo Padre il cenno* 

Far . Ma più quel di Stagira s e mi tradirti , 
Ari/. ( Aiinc i ) 

Far • Mà dimmi ingrato ^ . ..... 

Pur tù udifti i miei l'enfii .* .. . .* * i 

L’imprfcflè note L or come t 
.Con empia fai fica l’iftefife io veggo, > :(goì 

Nel fòglio imprese je il mio péder non leg* 
Azi/ (Che die pois ’io / ), . v.i 

Far. Quel dolce amor che teco, 

Con fedeltà mi ftrinfe, eperchè mai 
. Noatcigridò nel cor ! mi. vanne pure . 

V anne j che fe ben fai che reo non lono j. 
Pure infido t’abbraccio * éti perdono „ 
Ari/. Mi confonda ., 


Nomìfpondo. y . . . . - 

Mi sà il Cielo il mio dolor . • 

Io non fon qual tù micredi . 

Sì perverfo > e tradirò*;,. 

Mi confondo ec,.. , fdtu 



* 
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giratone Far noce 


gira. A Mico ornonc tempo , 

4TA» D’inutile virtù ; io qui ne vengo 
Far . A che* .. . 


Stra. 


a 


à 
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Stra. Sol per tuo lcampo . 

Quel d’amiftàfacrQ legame . • i 
far. Quella 

Ne à te , ne à me richiede * 

Ombra di vii roffor . 

$ir*< Armile Guerrieri . , i ■ * .^, v 

Fremon per ogni parte a tua difefa. A 
Sol la tardanza,. «•«. r , . «• v 

Far. Ebrami ...... 

Ch’io fuggendo rimanga appodel menda 
Qual reo convinto !.e la tua gloria. , e mia 
&ra* O falle idee!: tuagloria 
S i olcurer à fe mori > e mori infame .. 

’ Te eftinto allorchi fi» ‘...V- ; 

Che in oli ri tua innoqézat Ah Prence jo Dio 
Deh non perder tè fteflb t ■ \ 

Siegui la via miglior . ; 
far. Mal mi configli {nulla 

1 1 Regna s amore , c vita .* è un’ombra , uo 
.Popa l’onor .. . ... 

Stra, Dunque oftipato fei è • v 

far. Ferino fon. io j *•■</. 1 : ; 

Nonoftinato. • 
i Stra. ( Altro fi tenti . ) . il tuo, . 

Imminente perigliò. 

Ricerca all’amiflade ,. 

Qià che quello riculi » altro configli» ,, 

Per compir l’illuftre impegno 
Tentar vò famofa itnprefà. . 

Senza offeia 

De l’onore x-mì- . .. . * * 

Che la reidi vita indegno , ; 

Se languisse a tuadifèla *. 

La mia lède >11 mio. valor « 

Per compir ec. - parti - 

SC E- 


5 * 


A T T *> ’ 

« 

* 

SC E N A IX, 


, t * * » 


* *> » 


fornace 3 e fot Arfinda confi odo allo mono. 


% * mi 


far. T"\A sì fida amiflà sforzo men grande- 
LA Attender non do vea k ..,. : 

Arf. Prendi' » e mi fiegui > 

• far. Cara che fiaf dove mi guidi? ' 

Arf- ’ Vieni 3 * 

— Ne cercarmi di più . j 

far. Nò no fe pria ; • • *- - 

Non sòl’opra che tenti . » > • •• 

'Arf. La più bella in me volgo , •• • * 

f Che fido amor mai fuggerifsc .. 
fon. E quale ? - 

Arf, Sottrarti a l’empiadegge 1 ■ > ’ - 

^. iDel fiero Genitor . Guardie % foldàti •.? «■ 
i Aman-Ja tua fallite. 11 mio dolore • • I 
Gli hà moffi in armi , e fremonod’intor no- 
Già pronti a cenni- miei. >- • 

far. Qui funefto configUo.ArfiRda*Àrfinda i) 
Son figlio» ..£• 

Arf. Ed io che priego *’ 

Sonfporai-cramormio*.,^- 

Far. Sol quello amore • - ■ - > 

Acuì viflì innocente*, s i. t . . . 

Mi farebbe allor reo-. : - ’ i 

Arf Or nulla ponilo »• ’ 

Quelle lagrime mie ?- • 

Far. Che mai direbbe I*- * ! 

Il Padre , il mondo 
Arf. O Dio- : 

Diran che m’ami . - ; 


Far, Anzi che un vile io fono »- 

■w 

* * ** 
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jirf, Errarsi grave or dunque '• 

Fora Tamarmi ! ingrato • 

E amor che l’ode , ancora- 
Non ti rimorde il fen? • 

Tar, Lafcia ch’io mora 

Arf. Lagrime fventurate , a che dagli occhi . 
Inutilmentenfcitej * ; »'* «. 

Deh vi fermate ormai j tnà fé dar freno 

A torrenti del pianto, or non potete , 
Correte lì correte 

Non già per il crudel che non vFVede-- 1 • ? 
Mà lol per compagnia de la mia fede • 

Far. Arfinda parti , troppo . ‘ 

Temo il tuo pranto il tuo dolor-: fol teco 
Redi la gloria mia per confidarti 
^r/Quefta or duque lìa meco, e fol con queftà. 
Qual forfennata andrò , perche fi tenti ^ 

. ( Benché ttì me * 1 contenda ingiufto 3 e riòj) 

L’ultimo sformo a tua falute . Adio:* 

> Non più di brando armata ; • » 

Mh di eoftanaayefè -> 

' V ado per. torti a morte > 

E per morir con tè s ■ ~ * 

Se ben quell ’alma ingrata^ ^ - 
Fù cosi ria con mè , J l . 

Sarà il mio Amor più forte - ' 
Ch’ella crudel non è ♦ , . * • >. 
Non più ec; * >■;■ a 

>-r elafciando la ft>ada in forra 2 ■ ■ * 


* > « 


r n , 

* *•* 4 # # « 

» 9 % 


S C E N A X. 


? * 


A 


Tarn oc* filo , *.• 

Lma Hi forte in vano 

Il pianto del mio ben mi tenta ancora « 

Coro 
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Coro Viva Viva Farnacey e il Padre mora . 

Qui fi fante remore Unirmi, , e faldati 3 indi fi veda 
popolo j e faldati con Varrai in, mano apro di Far - 
noce capo do quali S fratone . 

Far, Che mora il Padre I ah nò . 




SCENA XI. 


a - *. * » * * 

i M » <• ,* i * * ’ 


Stratone con popolo , ofudetto 


+ « 


5 * ' 


Sri*. 



lAdano a terra 

GM da lafpadacbefià in terra. 1 

Qnelte ingiufte ritorte . . 

Sei Rè ,* Liberojei . Quella rimiri . ■- 
Del tuo.amico lèdei prova, ed amore. J 
?«r,Ah!: quella iononchiedea. La tua graie de 
Perchè troppo in offende i- • * 

Stran Chi condanna amor ir figlio innocente* 
Non e Padre j ne Rè . . Forfè in queft’oia 

Ei di fuacrudel tà foifre la pena . 

Far, (Chefentod oDei.) .. 

Strat. Già moflo • rt • ’ * 

, Da me, da Ariinda, ilpopol tuo fen corre 
Senza fretxnella Reggia * -c 
Per tua vendetta , eparte 
Meco qui traili a tua ialvezza intefo * • 

Far • ( Il Padre in sigran riiiiii® 0 . 

Amico non piu induggiì. Eccomi o fidi 
A ndiamo « .Io, viprecedoove m i chiama 
Ira /Dover *VÌrtù * Vendetta* e Fama 
.Vò atterrare a * 

Punire 

Atterrare, 

Col brando , col ciglio * 

Col regio valor. 

E s’anv- 


x * 
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£ s'ammiri così nei mio petto x 

Il rispetto., -* <’ 

La fede , e l’amor. 

Voce, partono con feguito 

SCENA XII, 

r: •. . * 

Salone.con Trono , 

• « 

» • * • 

P acoro j t poi Srag ira % 


TW.TjUggi > indegna pietà , dal cor dividi 
JP Rimébranze d'anior:lbn Rè,n6 Padro 
A quell’ora la fcure a quel sleale , 

O gli pende lui capo ^ o dal fuo bullo 4 
Pigia l’hà tronco. * . . : > 

Stag, Ah tè 1 predilli o fpofo J -ìu J -1 
Che il ritardar cotanto ' 

* Il caftigo de l'empio era un gran rifchio . 
Tac% Chefia? a.L.X 

Stag. Quel traditore ai 

Sciolto da lacci e cinto 
Da lchiere 4 e congiurati 4 or tutta innonda 
La Reggia. 

fai. Ah Cieli? . ii r 1 

Stag . Ei giàfenvienfuperbo 4 : • i> f- A 


i t A 


1 fc*' 

4 


O - ■*• j i #T l fZ 

4 » * i V Vii 


Per compir l'alto eccello 4 
Nel fangue noftro * 

Pac. E tanto afcolto ! Guardie 
Soldati jO là .... 

Partono tutto le guardie e lafcia filo il Rè . 
Mà aui nelfuno io veggo l 
Si tradito fon io ! de Parti il Rcge 
Sì abbandonato 1 

■ •* eiw é ^ 

$C E' 


t •• 


» i 
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♦ * 

I 

scena xnr. 




Omiro j efuÀetti . 


Ow. A H Padre. . r t ~ 
Pac. J\ Più tal non fon* 
Om. Ti lalva: il rio Germano 


# 

-J 


Morti ne vuol.. 


7W. Voti per cffo, e pieghi > 

Piu porgerai? ma queliniquo al piede 
; Spiri l'alma infèdel • Che n dimori f 
'GtìW Viva viva Farnace ,e ri Padre mora . 
Jpae. Che mora! ah fcellerati »/■ - ■ - ■ -• 

Chi tra miei ceppi avyinro ^ ' 

Gemea poc'anzi , a trionfar fen viene > • 
De i’inutil mi© (dégno ! . . 

.... Che rifolvo Jchefof non fla conceffo / 
Tutto: ilftuttOiakctudel di fua Vittoria* _ 
La miglior preda a lui fi tolga :io ftefibv 
AI fuo piè verferò l’iftelTo lìngue ' ; ~ . * 
Che gli diè vita*' St*. *. miche tsipriv* 

. Rimarrò di vendetta j est de jufo.^ • ' 

Da rubbelli laro ! pe rfidi , indegni 
Quello è il zelo per mè ! quella e la fede *■: . 
Ascaro figlio* ah fpofal: ' . 

Chi di voi mi l'occorre f in chi di voi , 
Scampo trovar pofs’io ! sì si correte , . 

Ma nò fermate ; o Dio. : . * •_ 

Che troppo caro., e il voftro fangue * Amici 
Voftra fè dove andò ! sii sii uccidete .... 
Ma niun mi rifponde ! Ah dove fletei • 

Io vaneggio > . 

Son confufo ; v - 

Cheftrdeggio, 

s O Citi 
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T E R Z o. 
OCielnonsòl 
. Alma ingrata dafe 

Spoia amaca a la moglie 

. Caro figlio al figlie 

Qual configlio . 

•? Io prenderò . 

» ' Io vaneggio ec. : 

Ma già ch’ogni foccoriò’ 

E’ per me diìperato , almeno io voglio 
Morir daRè fui profanato foglio. . 
fi nuda il brando t e va a (ederfitful’T rene 


SCENA U.L T I M A. 

■* 

• i 

m * 

Fornace , Arfinda , Stratone con feguito di con- 
giurati , e popolo e poi jiriftea . 

Far. T* Ermate ,è quello il Rè ,* quello il mio 
Jl Io iuo vafsallo t e figlio : 

Abbaftanza a mio prò girafte il brando ; : 
Mia fu Tortela, esilia 
Efser dee la vendetta. 

Tanto v’impone il voftro Prence t e tanto 
Chiede dell*onor mio la gloria e il vanto, 
Stng % Quai voci aicolto l) - , . 

-Affi ( £ che mai penfa 1 ) . 

Pac, Vieni, 

a u * 

Compiici il gran delitto , e grado «1 trono 
Sia il cadavere mio - 

,• ^ ' 1 ‘ <m ^ 

Stag. ( Perduta io fono . ) 

Omire dando di mano alla fionda , . » 

Om. Farnace, in te finora . -, . 

Lo sa il Ciel , lo sà Arfinda , citilo il Padre 
La creduta innocejtea iaioidifcfi A 

Or 



Or che nuovo furore» ' - - ; * 

Dà prova in tè dei primi etcefó «»,% 

Tur. Omiro 

Male intendi il mio cor ì Padre * e Signore 

à _ * _ / • . * v Ar 


Quello è il mio brado., ai regai piè I o pongo 
Perchè ti parli > e l’innocenza mia 
Per me ti dica . Un fol mommo, io tolfi 
Me Hello a ceppi miei : mà folo iifeci ' 

Per rimetter in calma , ’ - , ■ 

Domisi valfalli il beilicofo ardire^ 

Or che quello è già fpento 
A quei ritorno , e pronto 
Soffriròftìiaìfentenaà ’ 7 ‘ 

Se adombrar ciò non può la tua clemenza . • 
Stra. ( Difperaca virtù , che il guida à morte.) 
Stag. ( Forza è pur ch’ioi’ammiri è ) 

Arf. (O Cor Uà forte.) . • 

ito. Sia vero pentimento 
O lìa finto dolor quello che olienti 
In faccia al Padre oflfèfo 
Non creder nò j Farnace' . 

Ch’io sì faci! mi pieghi a un vii perdonò 
Cinto da tante fpade ' > v - ■> 

Lòdarebbeil timore • * 

La Giullizia non mai 1 Quel foglio ferite* 

Ti fà perfido e reo. i . • ; 


jr inginocchia '■ 



Comparile Arifie » 


Le 
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Le Idee n« perverti * fallì le note j 
E ne menti l’impronto . 

P*c. Che àteo Ito i e tu il recarti } 

Ed io ne vengo , 

Al fupplizio crudei : che più m’afHieee 
11 rimorfo del fallo j . 

Che il terror della pena 

1*ac% . Chi a la trama o sleal chi ai tradimento 
Ti fu compagno? 

F*r, Ah non cercar Signore 

Nuovi oggetti d*affannoal core amante 
A te balli laper la mia innocenza - 
E fe quello non balla a la tuapace , 

Prenditi il làhgue mio : mora Farnace. 
St*g. Ah che più nonpofs’io: I amor di figlio 
Ragion mi vinfe ^ e l’empia trama ordio ; 
Giudice } fpofo > e Rè torno al dovere 
L’u furiato diritto 

Pmc. Ah Stagira , Stagirà ...» • 

Far. NònòPadreticercoj; 

Dopo il luo pentimento . 

Non più grazia pertne y mà fol per lei . 

Già che fuo fpofo , e mio gran Padre fei . 

feende dal T tono 

Fac, Tutto all’Eroe fi doni « 
lituo voto già adempio. 

Già ti rendo il mio affetto 
Mio fucCeflor t ‘accia trio; * 

Spofa Arlìnda ti dono , e in dolce laccio 
Di natura , e d’amor figlio t’abbraccio* 

Strar, Strane vicende j . , 

°w* ( Or pena 

Ar[( Anima amante 

Or godi • : s . j 

Stag, ( Scorno ,e roflor fol ripoitafte,o frodi* 

Far, 


« £ 


4v ATTO TERZO. 

Par. Mà del German l’alta virtù non fia 
Che mercè non ottenga . A lui concedi 
La conquiftata Armenia . £ ben d’un tega» 
Il Tuo valore , e il fuo gran core è degno 4 
Pac. Facciali j e Omiro Rè renda più lieto 
Di Sragira il defio. 

Otn. A rfìnda perdo > e al mio deftin m’accheto. 
Stra. Sei grandein vincer regni 
£ maggior nel donargli . ■ 

Stag m Or fon contenta 

Che veggo afillo il regai figlio introni 
Far . £ goda anche Arifteo del mio perdono < 
u4nf. Generofa clemenza • 

Far. Più non fi tardi > o cara , il dolce noftro 
Sospirato piacer . Ci chiama al tempio 
Un dover grato , un Imeneo felice • 

Jìrf. Sì grande è il mio contento 

Che appena il credo , e pur lo miro , e Tento. 
Cor « Smorzi pur l'invida face 

La difcordia d’ogni intorno , 

£ concordia amore 3 e pace 
Solo avvivi un sì bel giorno . 


• ■ ift 

\ h j r> \« • 

Fine del Dramd. 


